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CRISI. Allarme occupazione, i rappresentanti degli operatori si rivolgono agli amministratori


Marmo, le associazioni
«Più impegno degli enti»

Appello a Fiera, Catullo e Camera di Commercio a creare sinergie per rilanciare il settore

Un progetto di crescita condiviso, spettro disoccupazione, fiscalità statale ormai insopportabile, mondo del credito ambiguo, federalismo fiscale sbandierato dalle forze politiche ma ancora lungi dall’essere attuato. Tematiche che rimbalzano fragorosamente anche nel comparto lapideo veronese dopo l'euforia della Marmomacc. 
UN PASSO IN AVANTI. Un deciso passo in avanti lo chiede il mondo delle imprese lapidee alle istituzioni veronesi: Provincia e Comune di Verona, Veronafiere, Camera di Commercio ed aeroporto Catullo. «Le persone autorevoli e competenti non mancano», osserva Diego Testi, presidente sezione lapidei di Confindustria Verona, «penso al sindaco di Verona Tosi ed al presidente della Camera di Commercio Bianchi. Ora osserveremo se alle parole corrisponderanno fatti compiuti con una mentalità tesa allo sviluppo di Verona e non alla creazione di elementi frutto di una mentalità locale». Gli fa eco Gualtiero Alberti, presidente della sezione lapidei di Apindustria Verona, secondo il quale, «solo attraverso una politica condivisa sarà possibile porre le basi per uno sviluppo duraturo in grado di contrastare altre crisi». 
Francesco Antolini, presidente di Asmave, traccia una strada c he, arrivati a questo punto, sembra a senso unico. «A parte la Camera di Commercio che, attraverso il Centro Servizi per il Marmo di Volargne aiuta almeno in parte il distretto, le altre istituzioni devono impegnarsi decisamente, ora più che mai, per il comparto a partire dall’ente fieristico e gli istituti bancari». Per Renato Dal Corso, presidente del Consorzio Val di Pan, «gli amministratori devono cercare sinergie con la nostra categoria per superare questo momento di difficoltà. Per contro noi imprenditori, uniti, dobbiamo ricercare nuove operazioni di marketing per salvaguardia il sistema marmo Ve! rona». 
Filiberto Semenzin, presidente del Centro Servizi per il Marmo, referente per il Distretto del Marmo e delle Pietre del Veneto, allarga la prospettiva. «Alle Istituzioni pubbliche e private chiediamo di potere pianificare, lavorare serenamente, alleggeriti da tante palle al piede che oggi rallentano il nostro passo. Penso ai costi dell'energia, ai costi della gestione dei reflui della lavorazione lapidea ma anche al ruolo delle banche, ai lavori ed alle realizzazioni pubbliche, utilizzando i nostri prodotti ed i materiali lavorati dalle nostre imprese». 
SPETTRO DISOCCUPAZIONE. I sindacati del comparto avevano manifestato tutta la loro preoccupazione durante Marmomacc: da settembre 2008, per 800 dipendenti è stata chiesta la cassa integrazione ordinaria, per 400 è scattato il licenziamento o la mobilità, 370 sono in cassa integrazione straordinaria, non sono stati rinnovati centinaia di contratti a tempo determinato. «Alcune aziende minori hanno chiuso, altre hanno ridotto il personale, altre ancora, poche a dire il vero, hanno utilizzato la mobilità», afferma Antolini, «noto, però, con rammarico che da parte delle maestranze stesse e dell’opinione pubblica ancora non si è realizzato l’importanza di questo problema che potrebbe creare contraccolpi sociali». 
Sulla stessa lunghezza d
 46;onda Dal Corso. «Fondamentale sarà aumentare gli ammortizzatori sociali per non fare ricadere sulle famiglie la crisi e cercando di salvaguardare la capacità produttiva». Secondo Testi «il problema sarà determinato dalla mancanza di liquidità». Per Alberti «oggi laddove si corre il pericolo della sopravvivenza aziendale, è chiaro che dovranno essere prese decisioni difficili pur di sopravvivere. D’altra parte la realtà è questa: le aziende si stanno strutturando sulla base degli ordini attuali». GI.BO.

